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Le ruspe che accartocciano le povere tende, i materassi, le coperte. Dopo lo sgombero del centro Baobab a Roma
resta negli occhi questa immagine. Le ruspe del Baobab non sono state usate per un motivo funzionale. Si poteva
fare lo sgombero usando dei furgoni. No, erano un mezzo di comunicazione. Potentissimo. Chi ha ordinato
quell’intervento ha voluto comunicare un messaggio. È proprio questo il punto di non ritorno: fare politica sulla
pelle delle persone. La politica esiste per servire le donne e gli uomini di qualsiasi nazionalità o colore di pelle. Non
per servirsene. Se gli esseri umani diventano simboli, se le vite di alcune persone sono un mezzo per comunicare
meglio con la propria base elettorale, sta succedendo qualcosa di grave. Non vale solo per le attuali forze di governo,
sia chiaro. Anche in altri momenti della storia italiana la politica si è servita delle persone, invece di servirle. Per
esempio in un passato non molto lontano si è servita delle generazioni future. Quelle che oggi pagano il peso della
crisi, perché il debito del nostro Paese non consente di investire sui giovani. Che fare allora? Rimboccarsi le maniche.
Non contro qualcuno. Rimboccarsi le maniche per costruire qualcosa che prima non c’era. Come ha fatto, nella
nostra città, il coordinamento “Uguali doveri”. Che non ha contestato l’ormai celebre provvedimento del Comune
sulle mense scolastiche, tanto meno la sindaca che lo ha regolarmente emanato. Il coordinamento ha creato una
rete e risolto una lampante ingiustizia. Ognuno si farà la sua idea sulla vicenda, ogni cittadino valuterà, ed esprimerà
le sue valutazioni nelle sedi democratiche. È il bello di vivere in uno Stato fondato sulle libertà. «Siamo chiamati
a formare le coscienze, non a pretendere di sostituirle», scrive Papa Francesco nell’Amoris Laetitia. Mentre non
più tardi di lunedì il presidente dei vescovi italiani, il cardinale Bassetti, ammoniva: «Se l’Italia rinnega la sua storia
e soprattutto i suoi valori civili e democratici, non c’è un’Italia di riserva». L’Italia “titolare”, da sempre, fa della
solidarietà e della convivenza pacifica uno dei suoi punti di forza. Non lasciamo che queste caratteristiche rimangano
in panchina.

Gioele Anni

La politica che serve

Giornata mondiale del povero 4-5

D
omenica 18 novembre, in ciascuna comunità parrocchiale
della diocesi di Lodi, i fedeli sono chiamati a rinnovare
il Consiglio Pastorale Parrocchiale. Si tratta di un momen-
to che è al contempo inizio e fine di un percorso: è la
conclusione di un’esperienza che ha visto il CPP uscente,
cinque anni orsono, accogliere una richiesta, offrire una

disponibilità, assumere una responsabilità come risposta ad una chia-
mata di battezzati per occuparsi più da vicino della vita della propria
comunità parrocchiale; già dall’estate scorsa parroci e consiglieri si
sono confrontati, a partire dalle indicazioni del direttorio diocesano,
in un’analisi del tratto di strada compiuto, delle risorse e delle fragilità
della comunità, di cui tener conto e da cui ripartire. 
Coloro che hanno dato la disponibilità a questo servizio nella comunità
ecclesiale e lasciano ad altri fratelli la carica di consiglieri, consegnano
ciò che hanno custodito come perla preziosa, sostengono con la
preghiera e la vicinanza fraterna il cammino del nuovo CPP. A costoro
va il grazie riconoscente per il tempo, la passione e la competenza
donata alla propria comunità e alla Chiesa intera.
Questi mesi hanno visto diverse comunità parrocchiali mettersi in
ascolto del Magistero di Papa Francesco per dar seguito all’invito del
Papa al Convegno ecclesiale di Firenze, del 10 novembre 2015: “Per-
mettetemi solo di lasciarvi un’indicazione per i prossimi anni: in ogni
comunità, in ogni parrocchia e istituzione, in ogni diocesi e circoscri-
zione, in ogni regione, cercate di avviare, in modo sinodale, un appro-
fondimento dell’Evangelii gaudium, per trarre da essa criteri pratici
e attuare le sue disposizioni, specialmente sulle tre o quattro priorità
che avrete individuato in questo convegno. Sono sicuro della vostra
capacità di mettervi in movimento creativo per concretizzare questo
studio”.
Con questa fiducia, inizia il cammino del CPP, nella logica della dedi-
zione alla missione della Chiesa, che è annunciare Gesù Risorto,
attingendo sempre, soprattutto nei momenti difficili, alla sorgente della
Parola e alla Grazia dei sacramenti, perché l’incarico ricevuto sia
davvero tale in quanto sempre “in carica”, come teniamo i nostri
smartphone, e sappia essere “connesso” alla vita della comunità.
Non è secondario il nome ovvero “Consiglio Pastorale Parrocchiale”
che dice l’identità e la funzione cioè un gruppo di persone che insieme
studiano, meditano, pregano, ascoltano con le orecchie, con il cuore
e con la mente, per discernere insieme, laici e pastori, la strada da
percorrere. 
Da presidente parrocchiale di AC ho vissuto questo momento di pas-
saggio da un punto di vista privilegiato perché, come quest’anno, la
scadenza associativa si intreccia con quella pastorale ma non coincide.
Ai presidenti parrocchiali è dato di essere presenti nel CPP uscente
e in quello prossimo: leggo in tale frangente un dono speciale per
l’Azione Cattolica ovvero quello di ricevere quella perla, custodirla ed
affidarla al nuovo Consiglio, prendersi cura di ciò che di più prezioso
è una comunità, perché il cammino prosegua, perché ciascuna comu-
nità rimanga fedele alla sua identità originaria e sia disponibile a
rinnovarsi accogliendo l’invito di Papa Francesco “ Sogno una scelta
missionaria capace di trasformare ogni cosa, perché le consuetudini,
gli stili, gli orari, il linguaggio e ogni struttura ecclesiale diventino un
canale adeguato per l’evangelizzazione del mondo attuale, più che per
l’autopreservazione” (EG 27). Inoltre, in ciascuna realtà parrocchiale,
l’Azione Cattolica porta la vita della Diocesi, nella certezza che “l’im-
portante è non camminare da soli, contare sempre sui fratelli e special-
mente sulla guida dei Vescovi, in un saggio e realistico discernimento
pastorale” (EG 33).
In AC conosciamo bene le regole della democrazia associativa che
chiede l’avvicendamento nella logica di essere qui a svolgere un
servizio, custodi di qualcosa che ci è affidato, non proprietari, ma
custodi protagonisti nell’associazione che è degli aderenti, custodi
della Vigna del Signore.
Chiedo a ciascuno di partecipare a questo momento di vita ecclesiale,
con la presenza, la preghiera, la disponibilità. Auguro ad ogni Consiglio
Pastorale Parrocchiale di essere il cuore della comunità locale, Chiesa
che rimane fedele a se stessa e si rinnova, segno della presenza di
Dio in questo tempo e in questo territorio, con la forma del poliedro
che incontra culture e linguaggi.

Raffaella Rozzi

Corresponsabilità 
sinodale
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II GIOVANI
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questo tema? Perché è proprio grazie
agli studenti di quegli anni che noi ora
abbiamo privilegi come gli organi col-
legiali, purtroppo non sempre visti co-
me una conquista (ottenuta non solo
con proteste, lotte e prese di posizio-
ne, ma anche con la collaborazione,
il dialogo e il confronto tra studenti e
docenti). Inoltre, abbiamo deciso di
parlare di questa tematica perché

quest’anno ricorrono i 50 anni da un
avvenimento così importante e non
potevamo certo lasciarcelo scappare!
Per introdurre il tema, cronologica-
mente e idealmente un po’ lontano
dai nostri ragazzi, abbiamo deciso di
creare un grande quiz online per te-
stare la conoscenza degli eventi, for-
se studiati a scuola, che hanno carat-
terizzato quell’epoca. Successiva-

mente abbiamo visto un video che
riassumeva le proteste, le conquiste
degli studenti e la situazione storica
generale sia a livello internazionale
sia nelle principali città italiane. Dopo
cena abbiamo fatto la cosiddetta ‘as-
semblea dinamica’, attraverso la qua-
le i ragazzi hanno espresso i propri
pareri e le proprie perplessità sulle
reali funzioni e competenze degli or-

Il Movimento Studenti vive l’annuale occasione dell’incontro “Oktoberfest” all’insegna del confronto

Approfondire la pagina storica del 1968
per parlare di diritto allo studio e futuro 

I
Il 21 ottobre scorso, presso il Li-
ceo “G. Novello” di Codogno, si è
tenuta l’Oktoberfest’68: un ap-
puntamento speciale che, come
ogni anno, viene realizzato dal
Movimento Studenti all’interno di

una scuola. La serata è iniziata con
un gioco “rompicapo”; si trattava di
indovinare quanti fagioli ci fossero al-
l’interno di un barattolo, e chi si fosse
avvicinato maggiormente al numero
giusto avrebbe ricevuto un fantastico,
straordinario e incredibile premio in
stile Msac: un buonissimo Kinder ma-
xi e la foto con i due segretari. La fe-
sta è poi continuata con un grande
gioco di conoscenza, dato che c’era-
no molti volti di studenti nuovi pronti
a diventare msacchini a tutti gli effet-
ti: lo speed date, in cui si è seduti in
due cerchi concentrici e si deve
chiacchierare con chi è seduto di
fronte a te, ma quando suona il timer
si ruota. La serata però non è stata
solo un momento di festa o un’occa-
sione per conoscere nuove persone e
rivederne altre, ma anche un’oppor-
tunità grazie alla quale poter riflettere
su un argomento che ci sta o che ci
dovrebbe stare a cuore, e che soprat-
tutto fa parte del nostro passato da
cittadini e studenti: i moti del 1968.
Ma perché quest’anno è così impor-
tante e abbiamo deciso di affrontare

gani collegiali nelle proprie scuole. La
serata è proseguita poi con una di-
scussione guidata in gruppi, una fase
che ha portato a scrivere su alcuni
post-it i motivi per cui ci sentiamo
rappresentati oppure no, e cosa vor-
remmo che la scuola ci desse per il
nostro futuro; insieme abbiamo poi
attaccato i post-it su un cartellone sul
quale era stata disegnata una scuola.
Ora, abbiamo capito che i nostri
msacchini hanno uno sguardo più
consapevole riguardo gli organi colle-
giali e che sono pronti a mettersi in
gioco per cambiarli o migliorarli. L’in-
contro si è concluso con l’intervento
della presidente Raffaella Rozzi che
ha spronato tutti noi ad essere parte-
cipi e protagonisti della scuola, luogo
da vivere appieno senza limitarsi a
“scaldare il banco”.

Carlotta Iaia,
membro d’équipe

PROSSIMO APPUNTAMENTO
Tutti gli studenti delle scuole superiori
sono invitati a partecipare all’incontro
del MSAC (Movimento Studenti di
Azione Cattolica) per un confronto sul
tema “LA PAROLA FA EGUALI”,
domenica 18 novembre, a Lodi,
presso la Casa della Gioventù, alle ore
19.

Parola ai giovani: Osea

U
n confronto schietto e vi-
vace quello scaturito dal
commento a Osea 2, 4-
25, sviluppato da Don
Emilio Contardi. Così ha
preso l’avvio Parola ai

Giovani, il percorso di catechesi dio-
cesana dedicato alla fascia di età
compresa tra i 25 e 35 anni. Venerdì
26 ottobre,
ospitati dalla
parrocchia S.
Francesca Ca-
brini, a Lodi,
una trentina di
giovani si di-
sponeva al-
l’ascolto delle
Sacre Scrittu-
re. Il brano
suddetto, tratto
dal libro del
profeta omoni-
mo, traccia con
penna inge-
gnosa la stra-
tegia dell’amo-
re. Si descrive
un Dio appas-
sionato e gelo-
so, profonda-
mente offeso e
deluso dal suo
popolo. Il Si-
gnore rende si-
mile a sé il pro-
feta Osea, a cui
ordina di sposare una prostituta. Ella
lo tradisce ed egli si trova così in pro-
fonda assonanza con il Dio di Israele.
Osea è costretto alla ricerca di una

soluzione introvabile. Dapprima pro-
pone, in toni veementi, la separazione
definitiva tra sé e la moglie. Ma, evi-
dentemente, la perderebbe; si rivolge
allora alla logica della costrizione,
tentando di segregarla in casa. Eppu-
re, questo non gioverebbe a nulla. Si
decide, infine, per l’unica cosa capa-
ce di restituirgli l’amata: cambiare sé

stesso, perché
ella lo chiami
‘marito mio’,
non più ‘mio
Padrone’. Per-
ciò la porterà
nel deserto, il
luogo dell’ini-
zio, e parlerà al
suo cuore. Se
Dio si identifica
con il profeta
ecco che Egli
retrocede per
fare spazio,
dar luogo a
quella ragione
così comples-
sa e tenace
che è l’amore.
Ecco quindi
che, come
spesso le
Scritture testi-
moniano, il Si-
gnore cambia
idea. Eppure
Egli interpreta

il canone greco del Dio immutabile: la
sua fedeltà è stabile, rimane per
sempre.

Elena Esposti

La crisi nella fede durante il cammino
Venerdì 26 ottobre: per una sera, la parrocchia di Santa
Francesca Cabrini ha cambiato volto, ospitando i giovani da
tutta la diocesi riuniti per assistere al primo dei 6 incontri
formativi organizzati dalla sinergia di alcune delle maggiori
associazioni cattoliche e realtà ecclesiali della diocesi di Lodi.
Il gruppo under-25, cui è dedicato il percorso La Parola al
Centro, quest’anno si trova ad affrontare alcune delicate
tematiche discusse nel recente sinodo, confortato
dall’esortazione “Non Temere, io sarò con te”, che Dio ripete
365 volte nella Bibbia, come se volesse ricordarlo tutti i giorni
dell’anno. L’argomento era La crisi nella fede: qualcosa di
negativo o il sintomo di una buona fede in cammino?
Insomma, una scottatura mica da ridere! 
Il relatore: suor Agnese Quadrio, che fin dal Lago d’Iseo è
riuscita ad arrivare a Lodi!
Con lo sguardo vispo e sorridente, la suor Agnese è entrata
in dialogo con noi giovani in maniera molto diretta e più volte
si è prestata all’ascolto delle nostre voci, chiedendoci di
parlare prima a coppie, poi a lei, per stimolarci
maggiormente alla questione in oggetto e sbloccare
eventuali timidezze quando si trattava di condividere i propri
pensieri con tutti i presenti. Nell’introdurre l’argomento,
abbiamo innanzitutto delineato la crisi a partire dalle nostre
esperienze come quello stato di vita in cui ci si riempie di
domande profonde, sul senso della fede oltre che della
propria vita, unite a sentimenti di solitudine, di instabilità, di
abbandono da parte di Dio e alla perdita di significato in
quello che si stava facendo e in quello che si credeva.
Da qui suor Agnese ha cominciato la sua trattazione
offrendoci tanti spunti di riflessione e alcune linee guida per
affrontare una crisi di fede, e superarla, in maniera
costruttiva. 
La fede è il “rapporto” che ciascuno di noi ha nei confronti
di Dio e che, quindi, può andare in crisi come qualsiasi altro
tipo di relazione. Prendendo come esempio il rapporto
coniugale nell’esortazione apostolica Amoris Laetitia
(capitolo 232), suor Agnese ci ha mostrato che la crisi in
questo tipo di relazione è stata definita come «un elemento
incancellabile in una relazione d’amore», poiché «ogni crisi
nasconde una buona notizia» e una volta «superata non

porta a una relazione meno intensa, ma a migliorare, a
sedimentare, a maturare il vino dell’unione. Non si vive
insieme per essere sempre meno felici, ma per imparare
ad essere felici in un modo nuovo».
Lo stesso vale nel rapporto con Dio; in questo caso, per
superare una crisi ci si deve portare a un maggior
approfondimento di Lui e della Sua Parola, ponendoci anche
delle domande su cosa da Lui ci aspettiamo e cosa invece
Gli diamo. In altri termini, quanto ci mettiamo in gioco per
Lui, perché è chiaro che se non ci si impegna a mantenere
un rapporto, è facile arrivare a non sentirlo più come vivo,
“non ci prende più”. La crisi in questo caso sorge anche
come pro-vocazione, perché ci spinge a fare e a dare di più.
Di qui la sollecitazione a investire il proprio tempo per
conoscerLo meglio, per parlarGli direttamente: non sarà
tempo perso!

Cristina Padovani
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SPIRITUALITÀ III

Novembre 2018

brezza leggera del deserto. Il profeta
Osea ricevette da Dio quest’invito: “Vieni
nel deserto, perché voglio parlare al tuo
cuore” (Osea 2,14). È la chiamata che il
Signore rivolge anche a noi e che in Av-
vento e Quaresima vogliamo accogliere
per entrare nel “deserto” e vivere questa
esperienza di preghiera. Nel racconto
della casa di Betania, icona biblica che ci

accompagna in questo anno associativo,
l’evangelista Luca ci vuole condurre nel
“deserto dove Dio parla al cuore” con un
gioco di triangolazione di luci e di riflessi
tra Marta, Gesù e Maria; seguendo que-
sta combinazione di passaggi arriviamo
ad osservare quella donna che sta ai pie-
di di Gesù, attratta dalla voce del mae-
stro, tutta raccolta per non perdere un filo

Un tempo e uno spazio di silenzio per la preghiera personale e il discernimento presso la Casa della Gioventù

Sostare nel deserto, dove Dio parla al cuore 
e dona all’uomo libertà, giustizia e pace

T
ante volte sentiamo parlare,
quante poche volte invece
ascoltiamo colui che ci par-
la: così sarà capitato nella
casa di Betania dove viveva-
no le due sorelle Marta e

Maria, parole pronunciate e chissà se
sentite o ascoltate. Sembra quasi che tra
quelle due sorelle che vivevano insieme
ci fosse un deserto di bui silenzi, di parole
disorientate e di sguardi ciechi. Marta si
lamenta con Gesù senza rivolgersi alla
sorella e degnarla di uno sguardo, un
vento di parole che risuonano nella casa
e pensieri che vibrano su muri invisibili.
Altro che casa, sembra di abitare nella
solitudine del deserto!
Dice un proverbio arabo: «Là nel deserto
non c’è che un rumore: il gemito del ven-
to. È il deserto che piange perché vorreb-
be essere prateria. È l’implorazione della
terra riarsa - dell’anima assetata - che
attende la rugiada dal cielo».
Anche nella casa di Betania e nella casa
della nostra associazione vogliamo udire
la voce di un tenue silenzio e attendere la

di rugiada e nutrirsi di ogni parola che
esce dalla bocca del maestro. Il deserto,
che Dio propone all’uomo, è abitato da
un dialogo profondo e accorato, da un
ascolto fecondo e delicato. È necessario,
oggi più che mai, entrare nel deserto e
ritornare al proprio cuore. Il cammino in-
teriore dell’uomo non è una traversata in
solitaria, ma quello che scruta orizzonti
di umanità, percorre sentieri che Dio
apre, dimora nel calore del roveto arden-
te che brucia, ma non consuma e lascia
spazi di incontro e oasi di dialogo con Dio.
Un’autentica spiritualità evangelica è un
continuo, delicato, riconquistato equili-
brio tra contemplazione e impegno, de-
serto e storia, l’assoluto di Dio e il quoti-
diano umano. Solo nel deserto troviamo
lo spazio spirituale per il proprio impegno
nella storia, solo nella preghiera ci pre-
sentiamo e ritorniamo al «cuore di Dio»,
che è il cuore di tutte le creature e di tutti
gli avvenimenti. Così nasce e cresce l’uo-
mo nuovo: quando si incontra Dio «a tu
per tu» si entra in quella novità radicale
che costruisce il «noi», perché si creano

e si stabiliscono con tutti gli altri relazioni
e incontri in uno stile che va oltre la logica
del sangue, degli interessi, degli egoismi,
delle convenienze. Papa Francesco nel-
l’esortazione Gaudete et exultate ci ricor-
da che “La santificazione è un cammino
comunitario”, un esodo nel deserto verso
la terra promessa. Ad ognuno l’invito a
rispondere nella preghiera personale che
deve ritmare il nostro cammino e l’ap-
puntamento alla casa della Gioventù in
Avvento e in Quaresima, per pregare nel
“DESERTO” dove incontrare il Maestro
che dona ciò di cui veramente c’è biso-
gno, per poi ripartire irrobustiti per la città
degli uomini come pellegrini di libertà, di
giustizia e di pace.
La preghiera del Deserto si terrà
presso la cappella della Casa della
Gioventù di Lodi dalle 19 alle 21 e sa-
rà un tempo aperto dove poter arriva-
re quando puoi e sostare quanto desi-
deri. In Avvento sarà Lunedì 10 e 17
dicembre, mentre in Quaresima Lu-
nedì 18 e 25 marzo e il 1 aprile.

don Luca Pomati

“Giuseppe non temere di prendere con
te Maria come tua moglie, perché ciò
che è stato concepito in lei è opera
dello Spirito Santo” (Mt 1,18-24). Le
parole dell’evangelista Matteo ci
conducono al nucleo della proposta
spirituale per il tempo di Avvento: la
coscienza intesa come sacrario
dell’incontro con Dio, quel luogo dove
l’uomo incontra Dio e sente la sua
voce. Davanti all’annuncio della
gravidanza di Maria, Giuseppe è
costretto a riorganizzare la sua vita,
rivedere i suoi progetti, dare una
risposta equa ai rigidi criteri morali del
suo tempo. Possiamo solo immaginare
la rivoluzione che avviene nel cuore di

Proposte associative per l’Avvento
quest’uomo: le vie del suo intimo sono
talmente aggrovigliate da dubbi e
pensieri che, per parlargli, Dio si fa
largo tra i meandri della coscienza, lo
raggiunge in sogno attraverso la voce
di un angelo. Il sonno di Giuseppe
sembra tuttavia più una meditazione
che un oblio: non è ripiegamento, ma
apertura al Trascendente, una
preghiera, un ascolto che lo fa capace
di sognare i sogni di Dio.
Ecco quindi che la comprensione di ciò
che succede nella vita di ognuno si at-
tua con Dio e attraverso di Lui: la cono-

scenza di sé e del mondo è dunque
un’opera di discernimento spirituale.
Attorno a questo incontro spirituale con
Dio ruoteranno dunque gli appunta-
menti della prima domenica di Avvento:
la mattinata di spiritualità per adulti
presso il Collegio Scaglioni a Lodi ed il
pomeriggio al Seminario Vescovile ri-
volto ai giovani. Per le famiglie l’appun-
tamento sarà invece sabato 1 Dicem-
bre presso la Chiesa di Santa Maria
delle Grazie a Lodi per una veglia di
preghiera. In prossimità della giornata
dell’Adesione dell’Azione Cattolica, co-

me proposto già da qualche anno, tutti
gli aderenti potranno ritrovarsi per un
momento di preghiera e di adorazione
celebrato contemporaneamente in tre
luoghi della diocesi: Castiglione d’Ad-
da, Riozzo, Lodi. L’appuntamento rap-
presenta l’occasione di pregare tutti
insieme e con le stesse parole il proprio
affidarsi a Dio alla vigilia del giorno più
importante per l’associazione: il giorno
nel quale ciascun aderente rinnova il
proprio sì convinto ed entusiasta al-
l’Azione Cattolica.

Andrea Fiori

MOMENTI DI SPIRITUALITÁ 
DI INIZIO AVVENTO 

SABATO 1 DICEMBRE Ore 21 Veglia di
preghiera per famiglie (presso la Chiesa
di Santa Maria delle Grazie, a Lodi). 
DOMENICA 2 DICEMBRE Ore 9.15 per
adulti (presso il Collegio Scaglioni a Lo-
di); Ore 18 per i giovani (presso il Semi-
nario Vescovile a Lodi)
PROPOSTA di spiritualità, in prepara-
zione alla giornata dell’adesione
Giovedì 6 dicembre, alle ore 21 si terrà
un momento di preghiera e di adorazio-
ne, contemporaneamente in tre luoghi
della diocesi: Castiglione nella Chiesa
dell’Annunciata, Riozzo, Lodi nella Chie-
sa di Santa Maria delle Grazie. 

Paolo VI proclamato Santo il 14 ottobre 2018Sabato 13 ottobre 2018 al termine del seminario
di studio sulla figura di Paolo VI, quando le luci del
tramonto avevano colorato di rosso il cielo ed il
colonnato della basilica di S Pietro, nella vicina
Chiesa di Santa Maria in Traspontina si è tenuta
una veglia di preghiera per ricordare ed insieme
vivere la festa della santità di G.Battista Montini.
Meic, Azione Cattolica e Fuci insieme, si sono dati
appuntamento per ricordare il grande amico del
laicato cattolico, l’uomo che da sacerdote e da
Papa sempre fu loro stimolo e difesa. Incarnate
su fronti diversi nella storia degli uomini, esse
portarono la verità e l’umanità di Gesù con
passione missionaria, originalità e vivacità di
pensiero. Una serata di intensa comunione di laici
provenienti dalle varie diocesi italiane, giovani di
Azione Cattolica e della Fuci insieme ad adulti ed
esponenti del Meic, hanno ricordato e ringraziato
il Signore per i doni ricevuti attraverso la cura e
l’amore di Paolo VI.
Insieme Ricordiamo alcuni tratti di questa
attenzione. 
G.Battista Montini nel 1925 fu nominato, in piena
epoca fascista, assistente ecclesiastico della
Fuci, si adoperò, guardando lontano, per aprire
il mondo cattolico italiano agli elementi di novità
che riconosceva in altri paese Europei, come la
Francia e la Germania, lavorò per aprire il mondo
giovanile delle Università alla cultura cattolica
europea, contribuendo alla sua
sprovincializzazione, fece conoscere le figure di
Jacques Maritain, di Romano Guardini e Karl

Adam. Montini, nel 1932, sempre durante
periodo fascista ispirò la nascita del “Movimento
Laureati di Azione Cattolica” progenitore
dell’attuale MEIC. In quegli anni dopo le
manganellate ricevute, un gruppo di giovani e
ragazze fucini che a Cagliari avevano tenuto il
loro congresso, ostili al pensiero autoritario, si
imbarcarono sulla nave Civitavecchia per
rientrare sul continente e far nascere sotto
l’ombrello dell’Azione Cattolica, quel movimento
pensato per infondere lo spirito fucino nella vita
adulta. Che intuizione, che sguardo profetico
ebbe quel giovane prete che li accompagnò e
sostenne nel loro tortuoso cammino… Il regime,
le spie, la polizia segreta sapevano che quei
giovanotti avevano personalità, strutture e
risorse culturali per diventare l’alternativa più
insidiosa al fascismo dominante. In un tempo di
eroi solitari e di virili superuomini (fragili nella
loro interiorità), in cui la violenza e la protervia
facevano da padrone, Montini insegnava a
rinunciare al proprio egoismo, insegnava a dare
allo studio ed alla preparazione professionale le
migliori fatiche; in un tempo di asfissia culturale
garantiva l’ossigeno necessario della teologia e
della filosofia europea…
Audace e temerario, fu lui ad ispirare la
“pedagogia della coscienza”, pedagogia oggi
tanto cara a Papa Francesco, pedagogia che ha
ispirato quei giovani e tanti dopo di loro e fino a

noi, a non nascondere sotto terra i talenti
intellettuali, ma investirli in una cultura religiosa
in grado di ispirare e sorreggere le competenze
dello studioso, del professionista e del semplice
lavoratore... in qualsiasi campo.
L’intelligenza della fede, che pur con tanti limiti,
Azione Cattolica, Fuci e Meic, hanno cercato di
praticare, è stato il contributo che i loro aderenti
hanno potuto offrire in un secolo di storia alla
Chiesa ed all’Italia.
Oggi abbiamo acquisito la possibilità di poter
amare e conoscere il mondo con carità
intellettuale, di poter chiamare per nome i frutti
buoni e quelli cattivi del nostro tempo e di
discernerli con cura, uno per uno, alla luce dello
Spirito.
Paolo VI nel 1970 disse a chi bollava l’Azione
Cattolica come una realtà da mettere nel
cassetto dei ricordi: l’Azione Cattolica non è
finita, non è anacronistica, non è antiquata, non
è un organismo invecchiato che sopravvive per
onore del nome, è un organismo giovane e
nuovo; è un segno ed una promessa di vitalità
del cattolicesimo italiano.
Di buon mattino, domenica 14, ci siamo
incamminati verso la Basilica di San Pietro per
il rito della canonizzazione del Beato Paolo VI, per
vivere intensamente “una giornata di pienezza”
in comunione con la Chiesa universale.
La piazza con il grande abbraccio del colonnato

del Bernini brulicava di bandiere di ogni
nazionalità, il colore dominante il bianco e
l’azzurro… il colore del “SALVADOR”…
Insieme a Paolo VI vengono canonizzati:
Francesco Spinelli di Cremona, Vincenzo
Romano di Napoli, Maria Katerina Kasper di
Dernbach - Germania, Nunzio Suplizio della terra
d’Abruzzo, la suora spagnola Nazaria Ignazia di
Santa Teresa di Gesù ed il vescovo martire
salvadoregno Oscar Romero. I colori del Salvador
coloravano la piazza di bianco azzurro, la festa
e la speranza di un popolo si è fatta realtà... I
temi della Popolorum Progressio si sono fatti
concretezza, il riconoscimento tardivo della
santità del Vescovo Romero da parte della chiesa
ha dato dignità e valore alle sofferenze ed alle
speranze del popolo salvadoregno, ma anche a
tutti i poveri dell’America latina… La speranza,
contenuto della fede, si fa storia viva, carne... si
rinnova e continua ad essere luce per chi ancora
soffre e spera… Che Romero sia santificato
insieme a chi lo nominò Vescovo e ne ispirò
l’azione pastorale è un segno del fatto che lo
Spirito soffia ancora... non smette mai di
camminare con noi sui tortuosi sentieri della vita.
Un giorno di festa, di speranza e di grande
“pienezza”, c’è ancora speranza nei poveri del
mondo. A noi il compito di non vanificarla e
renderla concreta. Qui e ora.

Luigi Galmozzi
(contenuto interamente disponibile nell’area
Invito alla lettura sul sito www.aclodi.it)
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co delle povertà emarginate spesso
si coniuga con il termine invisibilità.
L’invisibilità dei poveri è un altro mo-
do in cui infatti si nega il tema e si
blocca ogni risposta pensata, condi-
visa, progettuale. 
Il recente rapporto delle povertà e
dell’esclusione sociale che l’osserva-
torio della carità della nostra Caritas
diocesana ha pubblicato vuole evitare
che ci siano occhi che non si accor-

gano di chi fa fatica, che ci siano
orecchi che non ascoltano voci di sof-
ferenza e che non ci siano intelligen-
ze politiche e sociali che non si muo-
vano per proporre percorsi di soluzio-
ni sensate.
Il rapporto è fatto di numeri che espri-
mono bisogni, soprattutto di lavoro e
casa e dunque anche di cibo; sottoli-
neano diritti violati, per esempio
quello dei senza dimora a cui si rifiuta

nel nostro territorio di rilasciare resi-
denze garanzia di presa in carico e
strumento amministrativo indispen-
sabile per iniziare nuovi percorsi di
promozione umana; denunciano vo-
lontà politiche, spesso nascoste die-
tro provvedimenti amministrativi, che
vogliono impedire l’integrazione degli
stranieri se non addirittura favorire
discriminazione e creazione di un ba-
cino di illegalità sulla quale poter poi

Dall’Osservatorio diocesano della Carità 
l’invito a non relegare i poveri nell’invisibilità 

G
rido e orecchio. Sono
due poli che mettono in
relazione due livelli sen-
soriali. Voce che dà
suono alla sofferenza.
Udito che dovrebbe non

essere mai sordo.
Questi due poli vengono spesso utiliz-
zati da papa Francesco per parlare
alla Chiesa, e a tutta l’umanità, per
invitarla ad una radicale trasforma-
zione: l’uscita da una indifferenza
globale alla povertà, che rischia di
avvolgere cuori e dai nostri cuori le
nostre strutture ecclesiali e civili.
L’indifferenza è il male sociale che il
papa venuto da lontano continua a
combattere, cogliendola come l’inizio
di un egoismo che rischia di spingere
le nostre società verso l’insicurezza
sociale, in cui esclusi ed emarginati
non solo crescono numericamente,
ma vengono anche stigmatizzati, col-
pevolizzati, trasformati in capri espia-
tori delle difficoltà economiche delle
nostre società occidentali.
Papa Francesco chiaramente recupe-
ra questi due poli da tutta la tradizio-
ne biblica e ce li consegna ancora nel
messaggio che accompagna la Se-
conda Giornata Mondiale dei Poveri.
Il messaggio infatti ha precisamente
questo titolo: “Questo povero grida e
il Signore lo ascolta”.
L’indifferenza nell’universo semanti-

continuare a costruire un facile con-
senso politico.
Il rapporto non può raccontare storie,
se non alcune, ma dovrebbe farlo,
perché il rischio più grande è appunto
quello di dimenticarsi degli uomini e
delle donne che non ce la fanno.
Questo è in fondo il compito del rap-
porto e una parte della missione della
Chiesa. Nel linguaggio sociale il com-
pito è definito di advocacy, che per
noi cristiani richiama il compito dello
Spirito Santo che come paraclito si
erge a difensore del cristiano di fron-
te all’azione perversa di Satana. 
In fondo la povertà è diabolica quan-
do è il frutto di una ingiustizia e quan-
do viene poi utilizzata per colpevoliz-
zare. La povertà è invece parte della
vita secondo lo Spirito quando è scel-
ta in una logica di condivisione e vis-
suta come libertà interiore. In questo
senso il rapporto l’abbiamo intitolato:
CON AGO E FILO. Come ricomporre
le nostre comunità.
Credo che le nostre comunità si po-
tranno ricomporre solo se sapremo
scegliere di costruire una Chiesa dei
poveri, in cui non solo il povero possa
essere messo al centro, ma anche il
nostro vivere sia segnato da condivi-
sione, prossimità e libertà interiore.

don Andrea Tenca,
direttore della Caritas

Lodigiana

“diversità”.
La crisi ci ha proiettato nel mondo reale, quello
mutevole. L’illusione di essere semplici
spettatori delle vicende altrui, propria di 50 anni
di benessere materiale, sembra averci
indebolito, tolto anticorpi, la capacità di lottare,
cercare, trovare. Ci ha reso più soli e indifesi di
fronte ai cambiamenti che (ormai dovremmo
saperlo) non sono formule matematiche.
In una comunità cristiana, essendo porzione di
umanità, è la stessa cosa. Senza la cura delle

relazioni tra diversi, senza l’attenzione continua
a questi ponti (e a chi ci vive attraversandoli) una
comunità muore. E non è colpa degli altri.
“Così tra questa immensità 
s’annega il pensier mio: 
e il naufragar m’è dolce in questo mare”. 
(L’infinito, Giacomo Leopardi, 1819)

Pito Maisano,
responsabile dell’Osservatorio della

Carità della
Caritas Lodigiana

Impariamo a leggere la povertà non soltanto in termini 
economici ma con uno sguardo umano più integrale
“Il nostro sguardo ci rappresenta!”
La povertà (che noi vediamo prettamente
economica) diventa agli occhi della nostra
cultura, e forse anche ai nostri, il fallimento di
una vita.
Banalizzerei il tema e non direi nulla di nuovo se
snocciolassi numeri eclatanti di persone ai
margini a Lodi e nel Lodigiano. Già detto. Da
tempo. Accettare di incontrarci, tra persone, di
guardarci negli occhi… è già diverso. Mmmh...
Meglio i numeri allora?
Non sono bastati i 2000 anni di cristianesimo
per distoglierci da questo pensiero, da questo
sguardo.
Che Gesù sia nato in una mangiatoia e sia
vissuto nella semplicità, comunicando gioia e
pienezza di vita, ce ne fa un baffo.
Preferiamo analizzare i parametri statistici,
matematici, che governiamo e sappiamo già
dove ci portano. Ricco = felice; povero = triste.
L’esatto contrario di quanto professiamo.
Occorre dunque uno stacco, uno sguardo
davvero nuovo che metta in comunicazione quei
meandri del cervello così abituati a viaggiare
paralleli, separati in casa.
Come in fin dei conti usiamo due linguaggi, due
atteggiamenti, due ragioni, due modi di pensare
paralleli, non comunicanti, tra “vita” e “chiesa”,
senza voler percepire la fandonia sottostante.
Occorre innestare il nostro dire di essere Chiesa
nella vita reale, a partire dal linguaggio. Ma non
solo.
Gli uomini di economia da soli non risolvono,

così come ogni altro uomo di altra scienza
umana separato dagli altri. Politici,
comunicatori, medici... quanti disastri se
restano nel loro? Hanno bisogno di sentirsi, di
interconnettersi, non certo di restare separati.
Per crescere, per provare gioia anziché
frustrazione... e, perché no, per farla provare
agli altri. Naturale!
Così vogliamo percepire la povertà. Come una
condizione separata, molto semplice, una mera
sottrazione di beni.
Qui entra il nuovo sguardo: la povertà come
risultato culturale di una privazione di sinapsi,
di legami, di ecletticità. Di quei ponti, appunto,
che ci permettono invece di crescere, di cogliere
il nostro personale arricchimento in qualcosa di
sconosciuto, insolito, sorprendente. In un’opera
d’arte, in una corsa all’aria aperta, in un buon
libro o in una chiacchierata con veri amici... gli
esempi sono la vita che nella sua imprevedibilità
ci ossigena l’anima, se colta correttamente ci
ben dispone verso le persone, ce le fa ascoltare
davvero come ricchezza aggiunta nella loro
unicità, che ci fa sentire più forti nelle situazioni
avverse. E non è un’illusione. Anche se non è
quantificabile.
Chi non è povero, quindi? Chi accompagna sé
e l’altro ad ottimizzare i propri sensi, a cogliere
le mille sfumature della vita... chi è eclettico e
sa insegnarlo.
Il contrario potrei dire, ad esempio, per l’iper-
specializzato che, in un mondo in continuo
cambiamento, resta in trappola, precluso alle
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menti nel portafoglio, un letto in cui
riposare la sera e grandi progetti per
il futuro in testa. Ma tutto ciò non è
così scontato per le persone senza
dimora. Anzi, per tanti finisce per
sembrare impossibile: senza lavoro,
niente soldi per pagare un affitto; sen-
za casa, niente residenza nè carta
d’identità; senza documenti, nessuna
possibilità di trovare un lavoro regola-
re. Questo è il circolo vizioso in cui si
può cadere. Si entra allora in un mon-

do di identità lacerate, fatto di lavoretti
saltuari, e notti all’aperto. Un mondo
che sembra lontanissimo dal nostro.
Ma siamo così sicuri che ci sia tutta
questa differenza tra “noi” e “loro”?
La notte dei senza dimora è stata l’oc-
casione per conoscerlo meglio, que-
sto mondo degli emarginati. La mo-
stra fotografica Housing First, esposta
nel circuito off del Festival di Fotogra-
fia Etica, ci ha dato la possibilità di
osservare dall’interno alcuni progetti

di riabilitazione della persona. E in ef-
fetti, visti dentro una contesto dome-
stico, “loro” non sembrano così diver-
si da “noi”. Le foto mostrano volti co-
me tanti, gesti quotidiani, sorrisi ge-
nerosi e sguardi preoccupati, faccen-
de domestiche, amici a quattro zam-
pe, letture, musica, giochi, grigliate
con gli amici. Insomma, tutto regolare
all’apparenza. A questo punto viene
da chiedersi perchè mai ci sono finite
sulla strada, queste persone. Lo scrit-

Il racconto della “Notte dei senza dimora”:
antidoto ad un’indifferenza generalizzata

L
a notte dei senza dimora a
Lodi è arrivata solo alla se-
conda edizione, ma è già
diventata un classico. An-
che quest’anno, come il
precedente, il programma

dell’evento è stato ricco e si è svilup-
pato attorno a quattro parole d’ordine:
informare, denunciare, condivide-
re, proporre. In un’epoca in cui il fe-
nomeno delle persone senza dimora
è in crescita nelle città, ma non trova
altrettanto spazio nei media, si tratta
di parole ormai irrinunciabili per chi,
come la Caritas, opera nell’ambito
della grave emarginazione adulta. Ec-
co allora il senso di questa esperien-
za: incontrare chi vive in strada per
portare l’attenzione sul problema e
per condividerne, almeno per una not-
te, le storie, un piatto e un sacco a
pelo. Siamo partiti dal centro di Lodi,
dove i ragazzi di Young Caritas, armati
di microfono e telecamera, hanno rac-
colto delle interviste sul tema del-
l’identità. Perchè l’identità è un con-
cetto che noi diamo per scontato, abi-
tuati come siamo alla nostra routine
quotidiana - casa, lavoro o scuola, fa-
miglia, amici -, a sentirci importanti
agli occhi di qualcuno, ad avere la no-
stra dimensione nelle relazioni con gli
altri, a vederci riconosciuti i nostri bi-
sogni di autostima. Banalmente, non
ci sembra così strano avere i docu-

tore Elie Wiesel, riprendendo un anti-
co detto ebraico, amava ricordare:
«Dio ha creato l’uomo perché ama le
storie». Ecco dove siamo andati a cer-
care qualche risposta. Nelle storie. In
fondo condividere la cena, vedere in-
sieme un film, dormire sullo stesso
pezzo di asfalto e sotto le stesse stel-
le, come abbiamo fatto, non è stato
altro che una scusa per ascoltare
quello che le persone senza dimora
avevano da dire. Così, prima di addor-
mentarci, abbiamo ascoltato la storia
di Mohamed, un tempo cameriere a
Sharm el Sheikh, il paradiso dei turi-
sti, e poi fuggito dall’Egitto in cerca di
un futuro migliore, ma finito nelle car-
ceri libiche, dove il futuro diventa ta-
bù. La storia di Lamine, che dormendo
sotto al ponte ha paura di ammalarsi,
diventare selvaggio, ritrovarsi sfrutta-
to o impazzire. La storia di Sheriff e
della sua famiglia dalle origini antiche
e misteriose, che sotto il ponte ri-
schiava di dimenticare da dove viene,
ma ha trovato la forza di riscattarsi
con il lavoro delle proprie mani. E altre
storie ancora. Una sorta di moderna
Spoon River la cui eco, poetica e po-
tente, vorremmo arrivasse il più lonta-
no possibile.

Luca Malberti,
operatore del Centro diurno

Incroci della Caritas
Lodigiana

Una riflessione sul “caso mense” che ha catapultato 
Lodi sulla stampa e nel dibattito politico nazionale
Quando il 16 ottobre sono tornata dal presidio
organizzato dal “Comitato uguali doveri” in piazza
Broletto, cui avevo partecipato, ho pensato a chi
avevo incontrato: non solo bambini, donne,
uomini, giovani, anziani, bianchi, neri, cattolici,
islamici, non credenti, ho incontrato PERSONE.
Forse è su questo termine che dovremmo riflet-
tere, prima di addentrarci in argomentazioni di
vario genere: se qualcuno arriva a definire delle
“persone” zecche, parassiti dei cani (vedi intervi-
sta rilasciata da un nostro concittadino di età
matura ai giornalisti di Piazza Pulita)… forse
qualcosa non va!
La situazione di Lodi in questo periodo è ormai
conosciuta: ne hanno parlato giornali locali, na-
zionali, internazionali (anche il New York Times
ha fatto un servizio); i talk show televisivi ne han-
no fatto argomento di discussione; i comici, che
fanno satira, ne fanno oggetto di battute al ve-
triolo, le città gemellate di Costanza e Fontaine-
bleau hanno minacciato di rompere il gemellag-
gio…
Ma perché una decisione di una piccola cittadina
un po’ provinciale come Lodi fa tanto scalpore?
Forse per due ragioni.
La prima: il segnale dato dalla giunta è stato un
segnale forte, una risposta allo slogan “prima gli
italiani” che ha portato tanti voti alle elezioni sia
amministrative che politiche… E allora quale
scelta migliore che mettere poveri contro poveri?
Far in modo che i poveri italiani si sentissero
defraudati di un loro diritto a causa di poveri
stranieri? E il dubbio: ma questi stranieri sono

davvero poveri? Non è che nei loro Paesi d’origi-
ne hanno lasciato ville e terreni o conti correnti
milionari per venire a fare i manovali, le badanti,
i venditori di libretti per le strade? La decisione
poi di intervenire sulla possibilità dei bambini di
accedere alla mensa, pagando non secondo
l’ISEE presentato, come avviene per gli italiani e
come dovrebbe avvenire per tutti secondo il
Dpcm del 2013, ma secondo la supposizione che
i loro genitori fossero ricchi possidenti nel loro
Paese d’origine, ha fatto il resto. Si è puntato al
concetto di uguaglianza, ma si è dimenticato
quello di equità!
La seconda: di fronte a questa situazione che ha
portato tanti bimbi a non poter accedere al servi-
zio mensa come i loro coetanei italiani si è creata
una mobilitazione sociale che nel giro di pochi
giorni ha portato a raccogliere più di 140.000
euro da tutta Italia, nonostante il comitato avesse
sospeso la raccolta al raggiungimento dei
60.000 euro, per coprire le esigenze fino a di-
cembre. Le reazioni contrarie raccolte sui social
e per strada? “Bravi, raccogliere soldi SOLO per
gli stranieri, agli italiani nessuno ci pensa!” di-
menticando, per esempio il Fondo di Solidarietà
per le famiglie in difficoltà che da circa dieci anni
sta erogando aiuti alle famiglie italiane colpite
dalla crisi, o il fondo La Dimora o la Caritas che
compiono lo stesso servizio. Tutta questa gene-
rosità ha colpito l’opinione pubblica ed è stato un
segnale bellissimo da parte della società civile.
Ma i privati non dovrebbero sostituire lo Stato!
Date queste premesse, tornerei a ragionare un

po’ di umanità.
Perché in un’Italia che è sempre stata accoglien-
te, in un Lodigiano che ha sempre offerto una
forte presenza di volontariato, di attenzione al
debole e al diverso, adesso il vento sta cambian-
do? E soprattutto, come può un mondo che si
dice cristiano tacere di fronte a palesi ingiustizie
Io credo che la mancanza di solidarietà, di accet-
tazione dell’altro vengano da lontano, dal siste-
ma di creazione del capro espiatorio: quando le
situazioni sono difficili, quando mancano certez-
ze, quando non si vuole vedere il positivo, ma si
accetta supinamente di cogliere solo messaggi
negativi sul presente e sul futuro, è facile accet-
tare l’idea che la colpa sia di qualcun altro, di
qualcuno che è diverso da te, che magari ti da un
po’ fastidio, che a questo punto percepisci come
una minaccia…
Ma questo sistema poggia su un grosso proble-
ma: la mancanza di senso storico, la mancanza
di cultura, l’abitudine ormai diffusa di basarsi
sulle opinioni di chi urla più forte o le spara più
grosse senza cercare di approfondire il tema
trattato, senza andare a cercare le cause della
situazione attuale.
Il mondo cristiano dovrebbe avere però dei punti
di riferimento saldi. In Matteo 25 si dice “ero
straniero e mi avete accolto”; papa Francesco
richiama spesso a rispettare la dignità dei mi-
granti e ad attuare tutte le possibili forme di ac-
coglienza, diversi vescovi hanno fatto sentire la
loro voce per difendere la dignità di queste PER-
SONE, e ribadisco che si parla di persone, ma

nelle nostre comunità che succede? Perché di
fronte a certi fatti si leva dalle nostre chiese un
silenzio assordante? Perché non si afferma a
gran voce il nostro “noi non ci stiamo”? 
Credo che dovremmo ricominciare a farci coin-
volgere, credo che dovremmo rimettere in gioco
il nostro “dirci cristiani”; credo quindi che dob-
biamo recuperare il senso dell’uomo e dell’uma-
nità. Non vuol dire questo far finta che i problemi
non esistano, anzi vuol dire farsene carico e cer-
care di intervenire per rendere meno pesante la
situazione. È forse arrivato il momento di smette-
re di discutere di queste ingiustizie solo tra noi,
negli incontri, seppur sempre costruttivi, che
riempiono le nostre agende. Ora è il momento di
esporsi, in modo reale, visibile e concreto.
Liliana Segre, una delle poche sopravvissute ad
Auschwitz, dice: “i bambini che si vedono scarta-
ti ne risentono per tutta la vita. Ma quelli che li
mettono da parte perché manca un timbro, poi
come vanno a casa dai loro figli?”, e aggiunge
“vanno curate le menti e i cuori”.
Noi non possiamo più chiudere gli occhi e il cuo-
re!
Concludo riportando un monito di Martin Luther
King
Può darsi che non siate responsabili
per la situazione In cui vi trovate,
ma lo diventerete se non farete nulla.
Che i nostri figli e i nostri nipoti non debbano
chiederci di rendere conto di una nuova disuma-
nità.

Liliana Iafrate
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VI PER APPROFONDIRE

Novembre 2018

un numero del nostro giornale non signi-
fica “solo” far circolare informazioni.
Innanzitutto ritengo che ogni articolo che
riceviamo, accogliendo la disponibilità di
molti a scrivere per le nostre pagine, sia
un autentico dono, da non dare assoluta-
mente per scontato. A fondamento di
questa affermazione, mi viene in aiuto
l’etimologia. Dono in latino corrisponde
al termine munus. Dalla combinazione di
cum-munus derivano entrambe le parole

Mattinata Diocesana Terza Età - 15 Novembre 2018
È iniziato un altro anno associativo anche per gli
“adultissimi”. Come sempre vogliamo affrontare il
percorso con rinnovato impegno per essere pronti
a giocare la nostra partita con il ritmo degli anziani,
ma con l’efficienza dei giovani adulti.
Il programma dell’anno 2018/2019 prevede:
incontri formativi, esercizi spirituali, pellegrinaggio
mariano ed attività intergenerazionali promosse in
sede locale e diocesana.
Il primo appuntamento a livello diocesano è fissato
per giovedì 15 Novembre in Seminario con il
seguente programma:

MATTINATA DIOCESANA 
TERZA ETÁ

Giovedì 15 Novembre 2018 Lodi 
in Seminario Via XX Settembre

Tema: “VIVERE E TRASMETTERE 
LA GIOIA DEL VANGELO” 

da l’Esortazione Apostolica 
“Gaudete et Exsultate” di Papa Francesco

Relatore: Don Alessandro Lanzani
Parroco di Ossago Lodigiano

PROGRAMMA

Ore 9.15 Accoglienza e Preghiera
ore 9.30 Relazione e confronto sul tema
ore 11.30 S. Messa nella cappella del Seminario
ore 12.30 Possibilità di fermarsi a pranzo
Siamo certi che la risposta sarà come sempre
positiva e permetterà di trascorrere qualche ora
utile per la nostra formazione personale in un clima
di cordiale amicizia.
È possibile parcheggiare nel cortile del seminario
Per informazioni: Mario Malusardi tel. 3339127507
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Prosegue la serie di articoli per accompagnare il 25esimo anniversario del nostro giornale

Dialogo, quando la comunicazione si fa dono
e impegno per la comunione ecclesiale 

V
enticinque anni fa iniziava
l’avventura di Dialogo, un
insieme di voci aperte al
territorio per narrare, condi-
videre e informare in merito
a tutto ciò che riguardava i

percorsi dell’Azione Cattolica diocesana,
delle varie Associazioni parrocchiali e,
più in generale, della Chiesa lodigiana.
Le attività da svolgere per rendere possi-
bile la realizzazione di un inserto mensile
sono molte, e le modalità per compiere
i diversi passaggi si sono modificate più
volte nel corso degli anni. Oggi, nell’era
dei gruppi WhatsApp, delle mail, dei ta-
blet e degli smartphone, mi sono più vol-
te chiesto come fosse possibile, in
un’epoca in cui i mezzi a disposizione
erano meno veloci e in cui il tempo era
più dilatato, svolgere tutte le mansioni e
mantenere tutti i contatti necessari affin-
ché ogni passaggio andasse a buon fine.
La storia del giornalismo e dell’editoria
avrebbe molto da insegnarci sulle varie
fasi dello sviluppo della carta stampata,

ma a noi ora interessano
altri aspetti. 
Per essere efficienti nel
comunicare e far circo-
lare informazioni è senza
dubbio necessario che i
meccanismi comunicati-
vi siano efficaci all’inter-
no di un team di lavoro
(nel caso di un giornale,
la redazione). Non sto af-
fermando nulla di nuovo,
per un “esperto del me-
stiere”, ma in un’asso-
ciazione vi sono in gioco anche altre di-
namiche, e ciò vale in misura ancora
maggiore per un’associazione ecclesia-
le. La buona riuscita di un numero di Dia-
logo infatti non può essere solo il “risulta-
to” di una serie di procedure corrette
messe in atto dalla redazione, da chi scri-
ve e procura le immagini e da chi (lavo-
rando per Il Cittadino) cura materialmen-
te la veste grafica. Tutta l’Associazione
infatti deve sentirsi coinvolta, e realizzare

comunicazione e comunione. Un’intui-
zione feconda per un periodico che, nel
proprio piccolo, declina un modo di esse-
re Chiesa, comunicando e creando co-
munione, ovvero condividendo un dono
e non soltanto facendo circolare informa-
zioni e notizie.
Questa logica ci può aiutare a non fare un
piccolo errore di prospettiva. Dialogo, ad
uno sguardo superficiale, parla dell’As-
sociazione a se stessa. Ma non si deve
trattare solo di questo. L’Azione cattolica
promuove tante iniziative sul territorio, ed
è certamente importante che gli aderenti
possano recuperare spunti di riflessione
e contenuti anche da ciò a cui non hanno
ad esempio potuto partecipare; ma ac-
canto a questa dinamica non dobbiamo
dimenticare che ci rivolgiamo ad un terri-
torio più vasto, che “sconfina” anche nel-
le diocesi limitrofe, a partire dal Sudmila-
no. Forse questo 25esimo può darci lo
slancio per aprirci maggiormente anche
al confronto, sulle nostre pagine, con al-
tre realtà ecclesiali, cultutali ed associati-

ve. Cambiano i tempi, e la carta stampata
sta attraversando un periodo di crisi (sarà
la storia a dirci se ciò sarà foriero di pro-
gressi o di stagnazione nel mondo del-
l’informazione). Anche l’Ac nazionale ha
accolto la sfida delle riviste digitali. Se da
un lato migliora potenzialmente la fruibili-
tà dei contenuti, forse dall’altro questi
strumenti rischiano di essere percepiti
più lontani. Dialogo, grazie alla collabora-
zione con Il Cittadino, arriva mensilmente
nelle case di tanti (lodigiani e non solo).
Per noi è una bella sfida. Le nostre firme
sono lì a testimoniare non certo una vo-
lontà di protagonismo, ma una profonda
convinzione: il futuro è presente, e anche
se non possiamo anticipare le sfide, i lin-
guaggi e i cambiamenti, possiamo tutta-
via viverli nella logica della Chiesa, che ci
ricorda, nella liturgia eucaristica, che Ge-
sù è il modello di comunicatore per ec-
cellenza. Ecco perché il binomio comu-
nione-comunicazione, per un cristiano,
è inscindibile.

Simone Majocchi

figli, alle decisioni da prendere e all’organizzazio-
ne della settimana e degli impegni ma finalizzato
a custodire il noi che unisce. 
L’attività proposta di ritornare alla promessa pro-
nunciata nel giorno del nostro matrimonio è stata
l’occasione per fermarsi a riflettere personalmen-
te e nella coppia: il valore del sì e del sacramento
ha bisogno di essere nutrito nel vissuto con cui si
accompagna la promessa. 
Mettersi a parlare di crisi può spaventare; in realtà
è l’occasione per affinare gli strumenti a disposi-
zione per superare positivamente le crisi che sen-
za dubbio ogni coppia si troverà ad affrontare
perché fanno parte della vita.

Daniela Baldini

Big Bang 2.0: custodire il “noi” che unisce
Cosa vi viene in mente pensando alle parole
coppia, famiglia, crisi? È questa la domanda che
ci è stata posta al primo incontro per l’anno 2018-
2019 del percorso del Big Bang 2.0 per coppie
sposate, guidato dall’ospite Chiara Griffini,
psicologa e formatrice esperta su coppia e
famiglia, che ci ha aiutati nella riflessione su un
tema tanto delicato come quello della crisi.
Ognuno si è potuto confrontare con il significato
di queste parole e in modo particolare con il
significato della crisi, che prima o poi ci si può
trovare ad affrontare. 
In questa fase storica si può parlare di “crisi della
coppia” che si sta riscontrando a livello sociale e
la “crisi di coppia” che riguarda il suo percorso e
che può divenire spazio di crescita. Chiara Griffini
ci ha spiegato come la crisi sia una dinamica che
porta con sé due prospettive: il pericolo e la cre-
scita. La soluzione positiva di una crisi può porta-
re, infatti, a separarsi da un livello relazionale che
non ci fa stare bene e ad aprirsi verso nuovi aspet-
ti della relazione, che comportano una scelta e un
rischio. In questo modo la crisi può divenire evolu-
zione per la coppia, purché si fondi nella fiducia
(che si radica nella promessa del matrimonio) e
nella speranza nel legame che unisce.
La dimensione della dualità va custodita, così co-
me la relazione che deve essere nutrita. Quante
volte ci fermiamo prendendoci cinque minuti per
guardarci negli occhi come coppia e chiederci
semplicemente “come stai?”, fermandosi a parla-
re? In un dialogo che vada oltre al discorso sui

bacheca

Condoglianze
Nella scorsa settimana, sono tornati 
alla Casa del Padre, Maria Invernizzi 

di Orio Litta e Antonio Perotti 
di Guardamiglio. Assicuriamo un 

ricordo nella preghiera e porgiamo 
sentite condoglianze ai famigliari, certi 

che ci accompagnano dal Cielo. 
Giovani

•Venerdì il 16 novembre, per i giovani 19-25 

anni: secondo incontro del percorso “Parola al 

Centro”, a Lodi, presso l’oratorio Sant’Alberto, 

ore 21, interverrà Elena Bulzi sul tema: 

“I giovani e l’ansia da prestazione: i rischi del 

senso di inadeguatezza e la paura del fallimento”

•Venerdì il 16 novembre, per i giovani 25-35 

anni: secondo incontro del percorso 

“Parola ai Giovani”, a Lodi, presso l’oratorio 

Sant’Alberto, ore 21, interverrà don Emilio 

Contardi sul tema “L’Amore oltre il 

Ragionevole” nel libro di Osea.

Centro diocesano

•Venerdì 30 novembre alle ore 21, alla 
Casa della Gioventù, incontro per 

educatori esperti sul tema 
“Stupore e scoperta dei ragazzi”

•Convegno nazionale educatori ACR, 
“Chiamati a scoprire il sapore. La cura 

educativa come vocazione”, dal 14 al 16 
dicembre, alla Domus Pacis di Roma 

Festa dell’adesione
Sabato 8 dicembre, alle ore 18, 

in Cattedrale a Lodi, siamo tutti invitati 
a partecipare alla celebrazione eucaristica 

presieduta dal Vescovo Maurizio, 
per rinnovare, con gli amici dell’associazio-

ne cittadina di Lodi, l’adesione 
all’Azione Cattolica.

ACR

Consiglio diocesano, venerdì 23 novembre, alle ore 21 Presidenza, mercoledì 28 novembre, alle ore 21Commissione giovani: giovedì 15 e lunedì 26 novembre, alle ore 21Laboratorio “In Dialogo”: giovedì 28 novembre, alle ore 21.
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-“Una Politica con la P maiuscola” è
una politica che ricerca sempre il bene
comune e che si fa carico delle reali
questioni del nostro tempo (La cre-
scente disuguaglianza, l’incapacità al
confronto e la difficoltà a leggere la re-
altà con sguardo critico).
A conclusione dell’intervento di Matteo
Truffelli, sono intervenuti due ospiti a
cui è stato chiesto di descrivere le loro

L’agile saggio “Le vie della preghiera” di
Alessandro Barban, priore generale dei
Monaci Camaldolesi, raccoglie una 
sintesi ragionata dei diversi corsi sulla 
preghiera che l’autore ha tenuto negli 
anni all’Eremo e al Monastero di 
Camaldoli. Il suo stile semplice e 
informale e il linguaggio leggero e attuale
rappresentano un valore aggiunto per un
testo che tratta in maniera profonda ma
facilmente fruibile un tema complesso 
come quello della preghiera. Se 
pensiamo di trovarci di fronte al solito 
“manuale” di vita spirituale che vola alto,
abbiamo sbagliato strada, perché in poco
più di un centinaio di pagine, l’autore 
cerca di dare risposta a tutte quelle 

domande che da sempre avremmo 
voluto fare, ma non abbiamo mai avuto
il coraggio di formulare… Cosa 
chiedere, come pregare e dove, sono 
solo alcune delle questioni pratiche 
affrontate nel testo, ma, ancora una 
volta, non dobbiamo lasciarci ingannare
dalla loro semplicità e pensare che si un
libro per “principianti”. Anche i più 
“esperti”, reduci da anni di ritiri, esercizi
spirituali, adorazioni e corsi di preghiera
potranno trovare giovamento dalla 
lettura di questo testo e da alcuni 
suggerimenti molto concreti per 
ritrovare una profonda unione fra le 
nostre vite, spesso frenetiche, e il 
dialogo con Dio. Questo intento 

dell’autore è chiaro fin dalle sue prime 
righe: “La preghiera è un cammino di 
fede che porta all’incontro vitale tra Dio
e l’uomo, e tra l’uomo e Dio. Il primo 
passo da compiere è quello di liberarsi
di un’idea sbagliata della preghiera. Il 
credente “medio” è comunemente 
portato a pensare che l’uomo viva su 
questa terra, con la sua vita concreta e
la sua quotidiana esistenza, e che Dio 
invece si trovi più in alto, in cielo, nel 
“suo” mondo. E anche che, per 
rivolgersi a Dio e pregare, sia necessario
trovarsi fisicamente in un luogo sacro 
che congiunga i due mondi”. In realtà il
testo ci ricorda che “la preghiera è un 
itinerario di fede, perché seguiamo un 

Dio che cammina nella nostra vita, anche
se il più delle volte ci arroghiamo il diritto
di aprire noi stessi la strada. E’ Dio che ci
precede. A noi sta seguirlo: ma dove ci 
porterà?”. Pregare è un’arte che potrà 
crescere nella misura in cui crescerà la 
nostra fede e il cammino di conoscenza
e di intimità con Dio, nella 
consapevolezza che questo percorso non
è solo personale ma coinvolge tutti gli 
uomini, le nostre comunità, la Chiesa…
“Ecco, occorre pregare anche per loro, 
pregare con loro, con quei fratelli di 
comunità con i quali possiamo entrare in
questa dimensione e anche con quelli 
con cui non riusciamo a farlo”.

Monica Lupi

Invito alla lettura 2. “Le vie della preghiera”

Paolo VI: Il grande Papa della modernitàIl 13 e 14 ottobre ho avuto la fortuna di partecipare
insieme agli aderenti del Meic, dell’Azione
Cattolica Italiana e della Fuci, alla canonizzazione
di Giovanni Battista Montini, Papa Paolo VI. Il 13
ottobre abbiamo partecipato al seminario di studio
presso l’Università LUMSA di Roma e alla veglia di
preghiera nella chiesa di Santa Maria in
Transpontina, e il 14 ottobre alla Santa Messa con
il rito della Canonizzazione (insieme ad altre figure)
del Beato Paolo VI e del vescovo martire Oscar
Romero arcivescovo di San Salvador. 
Il seminario di studio organizzato dal Meic in
collaborazione con Azione Cattolica italiana e Fuci
ha avuto come tema l’approfondimento della
figura di Paolo VI in rapporto alla modernità. La
lectio magistralis è stata affidata a Carlos Maria
Galli, docente della Pontificia Università Cattolica
Argentina; sono intervenuti inoltre alla tavola
rotonda, tra gli altri, Sandro Campanini, Pina De
Simone e Giuseppe Elia (Presidente Meic)
Dalla ricca ed intensa relazione di Carlos Maria
Galli e degli interventi susseguitisi alla tavola
rotonda, traggo due macro argomenti: “Paolo VI
e Francesco in legame con l’America latina”.
Il 23 agosto 1968, Paolo VI arrivando a Bogotà, in
Colombia, ha mostrato il suo amore verso i popoli
latino americani… Sceso dall’aereo, si
inginocchiò e baciò la terra… partecipò al
Congresso Eucaristico internazionale ed aprì la
seconda conferenza Generale dell’Episcopato

Latinoamericano a Medellin con il significativo
tema: “La Chiesa nell’attuale trasformazione
d’America Latina alla luce del Concilio Vaticano II”.
Evocando la Gaudium et spes e la Populorum
progressio ha chiamato la Chiesa a promuovere
un umanesimo illuminato dal Vangelo,
chiamandolo umanesimo cristiano. Orientò
l’evangelizzazione verso una nuova civiltà
moderna e cristiana che negli ultimi anni della sua
vita chiamerà “civiltà dell’amore “.
A Medellin il Papa indirizzò lo sguardo sui volti dei
fratelli più poveri... Nell’incontro con i contadini,
disse che veniva ad onorare Cristo in tutti loro e
che nella sua enciclica Populorum Progressio
aveva pensato alla loro buona causa, a quella del
popolo umile e della gente povera... A Medellin, la
Chiesa ha manifestato la volontà di essere più
povera e di servire i poveri...
Vorrei qui riprendere le parole di Paolo VI in
chiusura alla Populorum Progressio. Rivolgendosi
a tutti i cristiani, ai credenti, agli uomini di buona
volontà, chiese in modo accorato: «Voi tutti che
avete inteso l’appello dei Popoli sofferenti, voi tutti
che lavorate per rispondervi, voi siete gli apostoli
del buono e vero sviluppo, che non è la ricchezza
egoista e amata per se stessa, ma l’economia a
servizio dell’uomo, il pane quotidiano distribuito a

tutti… [a voi chiediamo] di rispondere al nostro
grido di angoscia nel nome del Signore». 
Il grido di angoscia del Papa, viene raccolto da
Mons. Oscar Romero; nominato da Paolo VI
arcivescovo di San Salvador nel febbraio del 1977,
incarnò la dimensione più profonda dell’opzione
preferenziale per i poveri, elaborata a Medellin (
1968 ) e a Puebla nel 1979. Nel Salvador di quegli
anni la violenza e la “desparicion” di giovani e di
sacerdoti che difendevano i diritti dei più poveri era
altissima e cruenta… esibita esplicitamente per
terrorizzare un popolo in gran parte rurale, tenuto
schiavo dai suoi padroni, abituato a soprusi sociali
di vario genere; una ristrettissima cerchia di
persone deteneva la quasi totalità della ricchezza
del Paese. Monsignor Romero con tutte le forze,
camminando e condividendo esperienze tra case
di lamiera e selve di cani e tacchini (dato non
troppo comune per i confratelli vescovi
centroamericani), si battè per i diritti del suo
popolo, denunciando gli abusi e le violenze…
divenne il riferimento e la speranza del popolo
salvadoregno… Osteggiato e non compreso dalla
curia romana… fu lasciato solo… morì
guardando in faccia i suoi assassini il 24 marzo
1980, ucciso durante la Messa, mentre offriva il
Corpo ed il Sangue del suo Signore... Martire per

la fede e dell’impegno per i poveri ed i diseredati.
Papa Francesco il 14 ottobre 2018, con tutta la
Chiesa lo ha proclamato Santo insieme a Paolo VI.
Su questi sentieri si muove oggi il pensiero e il
pontificato di Francesco. Ispirato dalle riflessioni
di Paolo VI sulla coscienza, sul rinnovamento ed
il dialogo della Chiesa nell’enciclica Ecclesiam
suam, considera il dialogo, come il metodo della
cultura dell’incontro (Evangelii Gaudium 228-
239). Condivide la rilettura del Vangelo in
collegamento con la cultura contemporanea
realizzata dalla Gaudium et Spes e concepisce
l’evangelizzazione della cultura e l’inculturazione
del Vangelo (Evang. Gaudium 69,115-118)
secondo l’enciclica paolina Evangelii nuntiandi
(EN.20). Auspica uno sviluppo integrale e solidale
di tutto l’uomo e di tutti gli uomini (EG.181)
specialmente dei poveri più poveri. Assume le
sfide delle megalopoli, della civiltà urbana ed il
discernimento dell’impegno politico dei laici come
esercizio della carità secondo le linee della lettera
Octogesima adveniens (EG.71-75,184). Il filo
rosso che da Paolo VI, passando per il martire
Romero e dei tanti martiri dell’America latina, non
si è interrotto, irrora sapienza e carità al pontificato
di Bergoglio, primo Papa latino americano… Nulla
si perde, tutto si ricompone e si rinnova. 

Luigi Galmozzi
(contenuto interamente disponibile nell’area Invito
alla lettura sul sito www.aclodi.it)

Nel Consiglio Regionale di Azione Cattolica si riflette sul rapporto tra l’Associazione e la politica

A Mantova un approfondimento a partire
dall’ultima pubblicazione di Matteo Truffelli

D
omenica 4 Novembre,
presso il Seminario Ve-
scovile di Mantova, si è
riunito il consiglio Regio-
nale dell’Azione Cattolica.
L’appuntamento è stata

l’occasione per riprendere la prospetti-
va dell’impegno sociopolitico così come
tratteggiato dal presidente nazionale
Matteo Truffelli nel suo ultimo libro “La
P maiuscola – Fare Politica sotto le
parti”.
Dopo la preghiera iniziale e l’introduzio-
ne della delegata regionale Valentina
Soncini, è stata proiettata una video
intervista in cui Matteo Truffelli ha deli-
neato le principali tematiche sviluppate
nel suo libro.
Secondo Truffelli, la realtà attuale è dif-
ficile da interpretare a causa della sal-
datura tra due differenti correnti di pen-
siero: l’atteggiamento di chiusura che
domina il panorama politico e le forti
contrapposizioni al Pontificato di Papa

Francesco presenti in alcuni ambiti ec-
clesiastici. È quindi a partire da questa
difficoltà che ancora di più capiamo
l’urgenza, per la nostra Associazione di
rispondere allo stimolo che Papa Fran-
cesco a rivolto all’AC in occasione del-
l’incontro nazionale per i 150 anni della
sua fondazione: “Mettetevi in politica,
ma per favore nella grande politica,
nella Politica con la maiuscola!”
Il Presidente Nazionale ha quindi pre-
sentato le idee principali descritte nel
suo libro:
-“Stare sotto le parti” per Truffelli vuol
dire abbandonare un atteggiamento di
giudizio nei confronti della politica, vuol
dire non cadere nella tentazione di po-
sizionare l’Associazione a fianco di una
parte politica e quindi anche non op-
porsi aprioristicamente a nessuna parte
politica, vuol dire non difendere specifi-
ci interessi o posizioni, vuol dire invece
mettersi nella prospettiva dei più deboli
ed emarginati.

reazioni nei con-
fronti della propo-
sta avanzata nel li-
bro scritto dal Pre-
sidente Nazionale.
Secondo Stefano
Padoan (giovane
professionista della
comunicazione e
consigliere comu-
nale del Comune di
Bresso) a noi Cri-
stiani non è chiesto
di stare fuori dal

mondo, ma di stare radicalmente nel
mondo.
Dobbiamo però riconoscere alcune cri-
ticità presenti nel rapporto tra mondo
ecclesiale e Politica:
-La lontananza delle comunità cristiane
dai loro stessi membri impegnati in po-
litica. 
-Un rapporto non risolto tra i Cristiani
ed il potere. 

-Esperienze associative che in alcuni
casi hanno la finalità di occupare spazi
invece che generare processi. 
Per Silvio Crudo (sociologo e già dele-
gato regionale AC del Piemonte) il sen-
timento prevalente nella politica dei og-
gi è correlato a tre nodi irrisolti della
nostra storia recente: la globalizzazio-
ne, la precarietà lavorativa e le migra-
zioni. Inoltre, ha espresso la preoccu-
pazione per alcuni movimenti culturali
che tentano di fare un uso strumentale
della religione. Al termine dei due inter-
venti, i partecipanti al consiglio hanno
avuto modo di interagire con i due ospi-
ti e successivamente vivere un mo-
mento convivale durante il pranzo of-
ferto dall’Azione Cattolica della Diocesi
di Mantova. Dopo pranzo, il vescovo di
Mantova S.E. mons. Gianmarco Busca
ha portato i suoi saluti al Consiglio ed
ha presieduto la Messa con la quale si
sono conclusi i lavori.

Stefano Milani
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